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LA RAP PRESENTA TIONE 

DELLA RESVR RETTI ONE DI NOSTRO 
SIGNÓRE GIESV CHRISTO. 
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L'Angelo annuntia, y 
HTRionfo degno de im mortai memoria 
foprad'ognaltrochcmaìfufsìal mó 
fu di <ji Chr ifto refurgete a glori*, (do 
chc riportò le fpoghe del prpfondx 
«Se per moftrar fua d gna e gran vittoria 
volfe apparir tutto lieto & giocondo 
quefto mifterio g^oriofo & Unto 
vedrete recitar con dolce canto 
Vn face rdote mandato dal Pontefi- 
ce accompagnato da fcribi* & fari, 
fei dice à Pilato. 
Signor Pilato ci fiam prefentati 
a ringhiarti del gran beneficio 
chia ria ; dori contthti,& con fola ti, 
perche del feduttor fatto haigiuditio 
ma noi penfando ci fiam ricordati, 
chen fuavitaci dette chiaro inditio 
per poter fegu tar il fuo attento 
dopò tre giorni vfeir del monumento. 
Però noi ti preghiamo infamemente 
& quella grana non ce la negare 
che al fepolcro mandi la tua gente 
& quel cuftodir facci & ben guardare 
acciò non vadin la fecrctamcmc, 
e fua fegaaci a volerlo leuare 
Se dichin poi che fia refufeitato, 
che fare par crror& gran peccato. 

Rifpondc Pilato, 
Contento fon far tutto quel chiedete 
poi che con tanta inftanti/i mi pregate 
tutta la guardia mia voi piglierete 
& quella al monumento collocate 
& cuftoditel come voi volete 
con quefto a n elio ancor lo figlila te 
acciò chc mai nclTun fia tanto ardito 
chc vi ponghi le mani ouero il dito. 
Porge Pilato lo anello al facerdote 
& feguevoltoa foldati. 
Parete fanti a modo di coftoro 
& guardare a quel ui farà detto 
£l facerdote dice a foldati dando lor 
denari* 



Tenctequi rannera argento Se oro 

& più fopra di quefto ui prometto, 
che ancor ui darò maggior teforo 
fe guarderete fenza alcun difetto 
che fiori ila tolto dèlia fepoltura 
el corpo chiufo in vna pietra dura*: 
Rìfponde el capitan de fanti . 
Non dubitate che noi fiamo efperti 
con molta diligcntia il guarderemo 
a far volontà voftra fian ben certi 
chc francamente noi ci porteremo 
poi chc queftì denar ci hauetc o fi erti 
ogni fatica 8c ftento patiremo 
fpeflo in man noftrc tal guadagno vega 
horiu andiam che Dio (a ni ci mantéga 
Vanno al fcpolcru, ci quale e a vfo 
di fpelonca, & il Sacerdote lo figlila 
& dice a fanti. 
Tre giorni in quetto luogo rimarrete 
qui mangerete, & qui farete fuoco 
Eicapitano di.uidc le guardie, & di- 
ce coli . 

All'entrata dclì'horto voi ftarete 
& non abbandonate quefto loco 
Se voi qua dal fcpolcro vi ponete 
per non dormir ftare te in feda & gioco 
da trionfarvi farò prouedcre 
accio ttatecon fetta e con piacere. 
El facerdote dice. 
Retiate in pace & fiate diligenti 
6c fate buona guardia qua d'intorno 
come io promcfsi vi farò contenti 
con gran pecunia come a voi ritorno . 
Rifpondc il capitan de fanti. 
Non crediate fian pigri & fonnolenti 
ma vigilanti infin al terzo giorno 
andate Óc fiate di buona tornata 
Rìfponde il facerdote. 
Io lo faròpoidopòvnagiornata. 
El facerdote torna a Pilato de rcnde- 
gli lo anello,Scdicc. 
A voftra fignoru ion ritornato 
in propria mano a riportar 1 W 1U 
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col q«al habbiarn fermamcnto legnato 
con dihgentia ci fcpolcro & laucllo, 
fu fennpreuoftro imperio ringratiato 
che obhgati tutti fura'» quello 

Rifponde Pilato cantando alla im- 
periale. 



Quetto procede dal Romano imo?n 
cheha contento il voftrodef'dcno 
Subito Chriito tffàfcrti có tremori e 
feoppi, óccafcotì tramortiti e fo»ditiji 
& Chrifto con la bandiera del a fo- 
ce in mezzo di dua Angeli & dice. 




Rifponde l'Angelo. 
Quel che rivuoi con fue forze legare 
queftoe il S'gnor potete giudo e forte 
che ha virtù .n Cielo in terra e in mare 
eccolo qui venuto alla prefenza 
Rifponde Satamaflo. 
Parato fon a fargli reticenza 
Dice Chrifto. 

Vn'Angelo va innanzi al Limbo,e A vifitar venuto fon l'abido 
picchia, x dice. P trarne ogn*a ima chWigrati a piena, 

Principi aprite qua l'eternai porte Rifponde Satanaffo . 

acciò che pofsi il Re di gloria entrare . Quando con l'occhio mio ti gwardc fido 
Satanado accompagnato da Demo gra dolor fentoanguftiadogHae pena 
»i efee fuor con vna catena in nm~ Rifponde Chriflo legandolo con la 
no & dice ♦ . catena, r 

Che Re digloria, vien alle mie porte Dapoi ch'io fono flato Crocififfo 

A 2 



Alla diuinit* miaalmavnita 
già fatre giorni all'inferno difecfa 
fendofi da quello hoggi partita 
iminortal carne & gloriofa ha prefa 
principio hauendo dato a nuoua vita 
non può la morte far già più difefa 
però tornando a padri antiqui e fanti 
del Limbo gli trarrò fuor tutti quanti , 
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ti lego & Aringo con quefta catena 
& n cn ti partirai di quefto loco 
dando in tormenti nello eterno foco 
Rifponde Satanaflo. g 

Oimc>oime,chi mi truouo legato 
da quei chi mi credeuo fuperare 
conofeoben chi mi fon ingannato 
a farlo a cruda morte condennare 
di gran dolor mi truouo hora tormétato 
quando fperaao di quel trionfare 
le mie gran forze più operar non pollo 
&como can per rabbia rodo l'odo» 

Che mi gioua effer principe infernale 
hauendoperfo mia forza <5c potentia 
già fon aperte le porte infernale 
& veggo che m'e fatto violcntia 

Rifponde Chrifto. 
la tua aftutia già più non ti vale 
& fei conftrctto a farmi riucrentia 
Rifponde Satanaflo. 

Dipoi che tanto honore te concedo* 
per forza tremo & te Signor confciTo • 
Ghnfto chiama e fanti Padri. 

Adam vien fuor del Limbo e di prigione 
& tu Abram principai patriarca 
ancora te lofuc cor di Leone 
&tuNocchefabricafti l'Acca 
efea qua fuor il forte Gedeone , 
Se Dauid Re de profeti monarca , 
& tutti g T i altri con gran fefta e rifo 
venitene alterreftrc paradifo. 
Vfciti che fono fuora dice Adam • 

Signore eterno io parlerò per tutti 
icndoel primo huom da te (iato creato 
tu ci hai canati di gran pianti e latti 
però da noi (la fempre ringraziato 
noi conofeiam da te quelli buon frutti , 
pel fangue tuo ciafeun e liberato 
Abram dice a Chrifto > 

Siafempre gloria a te magno Signore 
che fufeitato fcicon grand'honore 
Noè con l'arca in mano, dice à gli 
altri t 



Quefto legno de Tarca fubKmato.' 
dimoftra noftra grande efaltatione 

Iofue col Sole in mano dice» 
quefto Sol fermo in cielda Dio beato, 
ci da del gaudio noftro informatone 
Gedeone con vna brocca, & vno In 
meaccefodice. 
e quefto vafo di lume infia m m ato 
noftro trionfo moftracon ragionò 

Dauid col pfalterio dice . 
quefto pfalter letifica il cor mio 
fonando io canterò le laude a D/oJ 
Dauid canta. Mifcricordias domini 
in;ternum cantabo. Et vanno tutti 
cantando al Paradifo terrcftre po- 
ftoin monte > & all'entrata l'Ange- 
lo con la fpada in mano dice. 
Ben venga il (ignor forte di balia 
conio ftendardo di trionfo e gloria 
. Rifponde Chrifto, 
La fa' a entrar dentro quìefta compagnia 
peròchc le il trofeo di mia vittoria 
queftì hanno fatto la volontà mia 
come della fcritturaponl'hiftoria. 
Entrati che fon dento, vien da vlti- 
mo el Ladron della Croce, con vna 
Croce in fpalla per entrate. & l'aa 
gelo dice. 
Sta fuor Ladron afcolta làmia voce 

Rifponde il Ladrone. 
Io fon quel che morì co Chrifto I Croce 
e me dato & conceffo que fto fegno 
acciò ch'io pcfsi 1 quefto luogo entrare 
però in fpalla porto il crudo legno 
nel qual Chrifto mi volfe perdonare > 

Rifponde T Angelo. 
Entra qua dentro che tu ne fei degno, 
che non ti vofar qua più afpct tare, 
Rifponde il Ladrone» 
Ben ch'io li a ftato l'ultimo a venire 
in quefto luogo mi conuien fa lire, 
Entrato chedentro ; Chnftotroua i 
Paradifo Enoch,& hha, c dice lor» 
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O giudo Enoch ; & tu profeta Elia 
Io fon venuto a darui gran letma 
farete fefta^qucftacompagnia, 
che non e tempo più hauer tnftitia 
Rifpondé Enoch, 
Signor mio caro el ben venuto fia 
quello non meritaua mia giuftitia 
già lungo tempo io t'ho qui afpettato, 
fendo venuto io n^fc4l confolato. 
Elia dice, 
lo non mi fatietó fignor eterno 
di ringratiatti per tal benefitio 
deh dimmi fc ftarem qui in fempitcrno 
fc cofi fufsi e ci fare fupplicio 
RifpondeChrifìo. 
Per faluar molti da pene d'inferno 
del predicare prendete Toffitio 
4*1 fin del medocótroad Antichrifto 
& con molti del Cicl farete acqnifto 
Enoch fi volta a fanti Padri e dice* 
Hoggi mi chiamo lieta, Se ben contento , 
vedendo che voi fiate fi gaudenti 
Elia dice. 
Ànécor io tanto gaudio nelcor fento 
I che fuor giA fon di pianti & di lamenti 

Adam dice. 
Tsnta letùia nel mio cor ho drento 
poi che fuor fianditantigran tormétii 
che veramente io fon hoggi beato 
fendo condotto a fi felice ftato 
Chriftodice, 
Laudate il fommo Dio con puro cuore, 
Se contemplatela fua grande altezza 
quel fempre nngratiate a tutte l'hore 
che di fua gloria dato v'ha certezza 
& quefto far fi vuol con gran feruorc 
col cor pien dilctitiaSc d'allegrezza 
DiceDauid. 
Io non mi poflb tener ch'io non canti 
vn de mia Salmi nanzi a qucfti fanti 
Canta Dauid & dice.Cantatc domino 
canticii nouù, laua cius in ecclefia fan- 
&oìu DipoxChnfto dice a S.padri cofi 



In quefto luogo tutti reftercte ; 
infìn a tanto ch'ai mio padre afeenda ; 
& con gran gaudio vi confolarcte 
qui non farà mai cofa che ui offenda 
la diuina bontà contemplarcte 
quantofia grande & per tutto s cftende 
reftate chivo prima vifitare 
mia madre fanta & quella confolarc 
Ghrifto fi volta a l'Angelo & dice. 

Alla mia cara & lanta genitrice 
angel co gran preftezza addelTo ajpdrai 
& nuntia aquella miagloria felice 
& che vengo a vederla gli dirai 
L'Angelo va a Maria verginee dice. 

Gaude del ciel Regina e Imperatrice 
che fufeitato el tuo figliuol vedrai 
adeflocon trionfo e gloria viene 
per lcuarti dal cor dolori e pene 

Subito giugne Chrifto» &gettafial 
collo della madre, & lei dice. 

£1 ben venuto fia fighuol diletto, 
vera fperanza & vita del mio cuore 
fe io t'abbraccio & tengo cofi ftretto 
a quefto fol mi muouc'l grande amore , 
che io ti porto figliuol benedetto 
di tutto il mondo vero Saluatorc 
o figliuol degno dolce & gratiofo 
in te e pofto tutto il mio ripofo 
Chrifto dice» 

Dolce diletta de cara madre mia 
ecco qui il tuo fighuol pien di letitiaj 
honor ti rendo rasdrc lanta e pia 
per tua gran carità & pudicitia 
letitia nel tuo cuore & gaudio fia 
rimoffa ogni preterita triftitia 
dapoi che fufeitato fon da morte 
per condur Thuomo alla celcfte corte > 
Rifpondé la madre. 

Sia fempre ringratiato dolce figlio 
hor mi chiamo contenta & confolata 
dapoi che veggo te candido giglio 
già fufeitato alla gloria beata 
che v ol dir (he'l t uo p . t to c fi vermiglio 
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& latua carne veg*o ancor piagata 

Rifponde Chrifto. 
Io fon rcfufcitato a vera gloria 
& quefto e il fegno della mia vittoria 
Lamadre bacia le piaghe del figliuo 
lo & dice co fi. 
O piaghe fante di tua carne pura, 
fegno di gran vittoria trionfale 
che come géme adornon tua famiglia 
afstnugliatea purpura regale 
hoggi poffo ben dir cfler ficur a 
che*l corpo tuo non fia più mortale 
in gaudio s'econuerfb ci mio gr5 p?ato 
poi che t'ho uifto dolce figliuol fanto 
DiceChrifto. 
E non m'increfccrebbc il reco ftare 
madre di gratta & d'ogni don ripiena 
armi già tempo douer confolare 
mia fratelli pien di doglia e pena 
Rifpondela Madre. 
Io ti vo figliuol mio fanto pregare 
che dia conforto a Maria Maddalena* 
laqual (emprem'ha fatto compagnia. 
Rifponde Chrifto ♦ 
Rimanti in pace il farò Madre mia 
Chrifto abbraccia la Madre > & parte- 
fi, & il Sacerdote torna con denari al 
fepolcro ; & truoua i foldati fpaucata- 
ti & il fepolcro aperto & dice, 
Che vuol dir che'l fepolcro e fi aperto 
come l'hauete voi fi mal guardato 
Rifponde il Capitan de fanti, 
Sopra la fede mia vi giuro certo / 
che quefto corpo e già rifu (citato. f 
Dice il facerdote. 

Può effer. 

Rifponde il Capitano. 
Cofi e,comc ho proferto . 

R ifponde il Sacerdote. 
Direte che vi fia ftato rubato 
da ftioi falfi difcepoli,& lor gente 
con gràdeaftutie molto occultamente. 
Teneteci fecrcta quella cofa 



& non vogliate quella rivelare 
io ve darò pecunia copiofa 
dal prefide farcnui afsicurare 
la imprefa non uipaiafaticofa 
però che vi faren fempre aiutare 

R ifponde il capitano 
io farei per denari ogni contratto 
dagli pur qua quel che voi farà fatto 
Hi capitano palile denari, &di 
fpenfaglia foldati, & il Sacerdote 
fi parte* & per la via vno farifeoglt 
dice cofi . 
ìuhai vfatovnagran di=igenria 
con la pecunia a chiuder ìor la bocca 
e ne bifegna vfar gran fapientia 
a riuoltar la geme ftolta & feiocca 
ma e dinar fonia v^ra potentia 
pia refiftenti che vna forte rocca • 
Se quefto e ftato il vero rimedio, 
che c itrarrà d'anguftia pena & tedio 
El Capitan fi parte dal fepolcro co 
fua fanti, & per la via dice i 
Ben ch'io babbi prometto di tenere 
fec reto lo ftupendo e gran miracolo 
la verità non debbo già tacere 
poi ch'io ho vifto fi grande fpettacolo 
mi fon propofto di farlo a faperc 
a tutta gente del noftro habiracolo 
ma quefto prima diremo a Pilato 
acciò neffun di noi fia impiccato. 
Giugne il Capitano a Pilato & di. 
ce cofi. 

No ifiamo flati porti al monumento 
a cuOodir i! corpo iui fcpolto 
qucfti compagni fanno ch'io no méto, 
& non fonpazzo,ne inknfato, oftolto 
glie rifufcitato con gHfnde fpauento 
di rutti noi & non ce ftato tolto 
quefto neff un di noi lo può negare 
haucndo quel veduto fufcitare. 
Dice Pilato. 
Vn gran tormento fento nel cor mio 
che certamente ho fatto grandi rrorc> 



4~ 



a condenna r qucft'hucm fi giufto e pio a fua D^fcepoli che in tanto dolore 
a mortc>moflo da mondati timore 
ben lui mi diffe effer fig' iuol di Dio 
Se io gii ho fatto pur gran dis'honorc 
io fo che lo innocente ho condennato 
Se non ho (cufa del mio gran,pcCcato# 
Maria Maddalena dice iMaria Iaco- 
bi&Salome» 

;Iaaendo comptoel prctiófo vnguento 



elcuor hanno tenuto fconfolaco 
& dite a Pietro lor vero pallore 
che in queftagiornoegia rjfufcitato 
Se come dtfTeaila gregge hebrea, 
quella precederà in Galilea» 
Di fubitoledonne fi partono & van. 
no adifcepoli, Se Maddalena dice 
cofi. 



noj tre inlieme accópagftate andremo Noi fiamo fiate appretto il monumento 

& quando noi volemo dentro entrare, 
nel noftrocor venne tan to fpauento 
che non ci fu poffibii di paria re 
perche vedemo in bianco veftimento» 
vrugiouan che ci volfe confortare \ 
dicendo Chrifto effer già fufcitaro 
& chevelnuntian ci ha comandato 
In Galilea prefto lo vedrete 
come promefle nanzi fua partita 
l'animo voftro in pace poferetc 
poiché d< mortecfufcitatoa vita. 
Dice fan Pietro a difee poli. 



a vj filar il fanto monumento 
& il corpo del fignor vngerpotremo, 

Kifponde Maria (acobi 
Toi che habbià fatto ogni prouedimeto 
Tuniione ne ualclli porteremo 
Dice Maria Maddalena T 
ftorfu andianne che mi par fia Thort 
che apparir già veggo la aurora. 
Mentre che vanno,Maria Salomedi 
ce cofi • 

bufando vo a quella fepolturt 
che fu ferrata & eh ufa (ua entrata 



con piet ra grandc : e grauec molto dura In quefto luogo tuttinmam te 



& coi; fatica vi fu collocata 
none polsibil che per nofìra cura 
fia mai tal pietra moda ne leuata 
chi fera quel di tal forza & balia 
chf ci pof: t aiutar leuarlavia. 

Maria lacobi guarda il monumen»» 

to Pedice, 
tupeada cofa el monumento e aperto 
la pietra veggo per terra lacere 
incòr fi vede manifefto & certo 
r opra di quella vngiouane federe 

Dice l'angelo che fiede. 
;r far l'animo v olirò ancor efperto 
ntrate qua fè volete Ve dcre 
he Chnlto e veramente fufeitato 
; quclto e il luogo oue f u collocato. 
Le donne cntrono dentro,&T Ange- 
lo ice loco. 

n* &Vc a nport a i fenza timore 

» da me ve (lato anuontiato 



Giouanni Se io pigli ere m queftagita t 
iSc voi donne potrete ancor venire 
di quanto e detto me ne vo chiarire 
Partonfì Se fan Giouanni dice a fan* 
Pietro cofi. 
Io mi lento d'andar alquanto in fretta 
fendo gagliardo & d'animo ficuro 
K ilponde fan Pietro. 
Va pur & al (epoloro lam'afpetta 
che'l prefto ca minar m'e troppo duro 
San Giouanni giugne al monumen- > 
to, & guarda dcntro,& non entra <5c 
dice cofi . 
QuetU habitatione e arta & ftretta* 
òc luogo fenza lume Se molto ofeuro 
d'ifier venuto auanti io me ne pento 
Se dentro gran timor al cor mi lento ♦ 
Giugueian Pietro, <Sc entrane! mona 
mento, Se ancor fan Giouanni Se vfc£ 
do dice fan Pie ti o* 



delia ftclur» ai { 
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nella cauerna folo in gran lamento • - n 
dapoi che inficine no habbiam trouato 
il corpo di Giefu nel monumento 
non credo già che (la ftato Icuato 
ma che fia fufeitato (timo & fento 
ftian tutti inficine vniti in oratione - 
che Dio ci mandi fuaconfolatione 

Maddalena appretto al monumeo 

to dice. 

Dolce Maeftro vita del mio cuore 



E panni doue fu il Signor inuolto 
fon qua rimaft i nel fepolcro aperto 
non fo fe*l corpo fufsi (lato tolto 
& traportato per quefto diferto 
andianne che non e da ftar qui molto 
voi donne rimanete io non fon certo 
che fia per quefto già refufeitato, 
ben chc'l fao corpo no habbta trouato . 
Maddalena rima nell'Orto appref 
foal monumeto,3c due Marie efeó 
fuori, & fan Pietro va in vna grotta tranquillapace & fuaue conf orto 
con S.Giouanni e S Pietro gli dice viuer non pollo fenza te Signore 
Va torna a cafa caro mio Giou inni & trouar ti vorrei o viuo,o morto 

& narrerai tutto quel che habbia vifro, Maddalena inchina il capò nel m4J 

dapoi chi fon rimafto in tanti affanni numentOj& vede dua Angeli,<3c vi> 

non tornerò nanzi chi vegga Chrifto , di lor dice* 

in lutto & pianto fpandcà e mia annii Donna che piangi con tanto dolore 
folo in queftt cauerna afflitto, & trifto & feicofì afflitta qua nell'orto 

Rifpondefan Giouannu Rifpondc Maddalena. 

Parato fona fari obbedienti» Piango chc'l mio figiior e ftato tolto 

come comanda uoftra riuerentia dapoi ch'in quefto luogo el fu fepolto&g 

Torna fan Giouanni a DifccpoH » Gli Angeli leuadofi in pie fanno r§ 
& dice loro uerentia a Chrifto, che e dietro c* 

Pietro * rimafto tutto fconfolato, Maddalena ia forma di Orto 1 
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& Vi fi vetta, Se ChrìOo gli dice. 

El vo'to hai fi di laersme bagnato 
donna di m mi il perche fe te in piacere 
Rifponde Maddalena. 

Elmio cor di dolor tanto e piegato 
cheefprimernontipofloil mio volere 
fe tu hauc f fi il mio fignor leuato 
diqueftolu">go fammelo a fapere 
che a tor quello non harò paura 
fendo di mente forte ebenficura . 

Dice Chnfto. 
Maria. 

Rifponde Maddalena inginoc- 
chiandoli. 

Dolce maeftro mio il cor m'accefo 
a baciar mi fofpinge e tua pie fanti 
Dice Chnfto. 

Nonmi toccar nanzi che fia afeefo 



al padre mio con angelici canti 
ma per non rener più el cor fofpefo 
de mia fratei pien di dolore pianti 
a quelli nuntierai come partendo 
al pad re Se vero Dio di corto afeendo. 
Dice Maddalena. 
Tu fei maeftro fantoel mio ripofo 
tu Tei dolce Giefu tutto il mio amor; 
tu fei caro fignor mio dolce fpofo 
tu (ci conforto del mio afflitto core 
tu fei il fignor eterno gloriofo 
tu fei quello a ch*io penfo a tutte l'hor « 
però aftarteco m'e fommo diletto, 
& fentogr?in dolcezza nel mio petto , 

R ìfponde Chnfto 
Porterai d\ mia gloria l'imbafeiata 
a mia fratelli,6c va con la mia pace. 
Rifponde Maddalena. 




poi che mia mente hai tanto confolata 
parata fon a far quel che ti piace] 
RifpondeChrifto. 
Io t'ho prima de gli altri vifitata, 
«editai gratiafei fatta capace 

Om della R 



però vo che fia nunciatrice 
del miotrionfo & mia gloria felice* 
Chnfto fi parte, óctruoua fuor dell'or | 
to nella via due Marie» & dice cofi. 
Salute & ga ud io fia ne voftr i cuori 
fur. di Giei 
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czve f artllcfiatebentrouatc 

benché io vi truouidcl frpolcro fuori > 

di m ià pi frntia non fiete prillate 

Le donne fi inginocchiano > & Ma- 
ria i a cobi dice. 
O vero Dio, o figr.cr d (ignori 
dinanzi* te in urrà inginocchiate» 
noi ti vogliamo e pi : (ann bacctarc» 
pregandoti ci Vogb coniolarc 
Rifponde Chnfto. 
Io fon contento farai quella gratta 
ben che ral don nóhabbi ancor cóceffo 
Battono e pie a Chnfto & lui dice) 
Dipoi che voltra voglia ho fatta iatia. 
dinanzi a voi mi vo partir adeftb 

Partcfi Chrifto , & Maria Salone 
dice cefi . 

L* mente ncftra fempre Dio ringratia 
di q aefte gratie ne vcnifsi fpeflo 
che quints prima erauamo turbate 
Unto fi ara molto pm horcon(olate 

San Pietro nella caucrna> dice 

da fé. 

Mifero me che offefo ho il fignore 
hauendo quel tre volte rinegato 
fi grauc cfler conofeo ei mio errore 
che non mento d'eli cr confolato 
nelcor mi crefee anguria e gran dolore 
p >i che non fon dal tigno r vifitato 
ttarommi feparato qua da canto 
con grande affi iti ìon dolor e pianto 
Giug ne Chrifto e dice a San Pietro 

Sta fu non pianger più Pietro mio caro 
io t'ho rimetto ci tuograue peccato 
in gaudio fi conuerta il p' anco a maro 
dapoi ch'io fon da morte fufcitato, 
Refponde San Pietro inginocchiato • 

Or fignor mio, hor conofeo ben chiaro, 
che come predice fti t'ho negato 
tua gratta foprabondi al mio delitto 
conlolando il mio cor ch'e tato afflitto. 
Dice Chrifto. 

Scodo fiato da me f atto prelato 



de mia fedeli 3 lóro uifl rnttione, 
ho permetto calcaci irrtalpeccno 
acciò che impari hauer compafsione 
a ciafcherìun che di colpa e piagato 
quel indicando ccnd.'cr: uonc 

Segue Chrifto abbracciando fan 
Pietro. 

Pigliala pace mìa Pietro diletto 

Rilpor.de fan Pietro. 
Caroraaeftro volenticr l'accetto 

Chrifto fi parte,5c il facerdote che 
di fopra parlò,dicc al farifco. 
Tanto habbià operato il noftro ingegna 
contro a quel noftro gran perfecutorc 
che nufcito ce noftro difegno 
d 'hauer pure feoperto il (uo errore 
noi faremo atti a gouernar vn regno f 
dapoi c'habbia faluatoil noftro honora 
fc quella cola non ci rijufciua 
la noftra autorità tutta pcriua. 
Rifponde li Fanfco 
Altro non reità fe non che fua fetta, 
con gran prefitta fia da noi dlpcrfa, 
Rifponde il S ic?rdo:e. 
Egli r già ordinata la vendetta 
contra tiinarionpraua \iperusrfa 
tempoconuenicnte fol s'afpcc ta 
& prcfto fpcro che farà fomnurfa 

PafTa Cleofas Se Luca, Se il fanfeo 
gli moftra a dito dicendo. 
Vedine duedi queilimulatori, 

Rifponde il iacerdore, 
E fon picn d'hci cfu,& fa Ti errori > 

Cleofas vecchio dice a Luca gio- 
uane. 

Caro fratello, & dolce mio conforto 
afcolta Luca, e interdi il mio concetto 
dapoi che e Otto dato credei morte 
al gran profeta A fenza fuo difetto 
mi par fia ben vfeir fuor delie porte 
della città perche fumo a fofpeito 
a facerdotì fcribi & fanfci 
di cor maligni aiUti i alfi & rei 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO D.10.2. 15.11. 12. 



r*i<po*de T uca. 
O CU cfas amico mio diletto 
ic fon anc ,r di qwéflótuò volere 
mo ro Stonerebbe eflcr perfetto 
a con«*rfar con uh al mio parere 
et in o cor non e tanto mondo « netto, 
che ftar fra %U nimiei habbi piacere, 
Ór però prederemo hora il camino 
in EmfM Cartello a noi vicino. 
DiceClcofas. 
Io non mi fento fi gagliardo & fano 
eh? pofsi caminar velocemente 
r r re confabulando andrem pian piano 
per confolar Icnoftre afflitte mente 

Rifponde Luca. 
El noflro caminar rrn farà in nano, 
{e noi parlando diligentemente 
andréd.cédoinquef>e luogo alpeftro 
ql ch*e accadute al nofteo buó maeftro. 
Cominciano a camminar e &Cleo 

fai dice . 

Gramto fon d* tanto gran dolore 
che con parole noi potrei narrare 
hauendo viftoin croce iì trio Signore , 
afpr> Se duri tormenti fopportare 
quando io et penfoe mi fi feopia il core 
altro non pollo far che fofpirare 
vedédo morto vn huom 6 degno e sSto 
rimango in pene con già lutto e piato . 
Dice Luca. 
Et io ancot fon tanto anguftiato 
ir queftì g!orm pel cafo occorrente 
che ftolto mi par effer diocntato, 
& qutfi tutto prmo di mia mente 
ancor non veggo ih refufeitaro 
come r predtfle manifefrauiecre 
hoggi noi fura venuti al terzo giorno 
&non haverfo noi fatto ritorno 
Dice Oet fai. 
A noftre donne prcffoal monumento 
gli angeli han la fua gloria nuntiato 
Rifponde Luca 
Se ti vuo chi t*dica quel the fento 



creder a donneio non fon incKr.it» 
ptTÒ che nel gran pianto c graia mero 
fpe(To fi tiur ua el lor cuor ingannati 
Tocchio di pianti bagnato mal vede 
& ciò che mente pen fa veder crede. 
Dice Cleofas 

Da vna parte io non pofio (rimare 
che ci habbi con aftatia il cor fedutto 
perche con (uà d strina & fuobtn t..re 
in molta géte egli ha f «tto gran frutto , 
ma pur comincio alquanto a vsciliarc, 
quando ben penfo al fuo procedo tutto 
morendo dille eflcr pur derelitto, 
dal padre fuo>& morì molto afflitto. 

Come tu di non fi de facilmente, 
creder a donne di pococeruello 
fe e fulfi fufettato veramente 
farebbe giaapparfoaqueftoe a quello 
Dice Luca. 

Già mezzo giorno paflapreft a mente» 
(ollccitiamo andar verfo il caftello 
Rifponde Cleofas . 

Andiam pur pianamente ragionando 
nel c sminar non vfo andar volando. 
El Sacerdote pattando dice al Fari* 
feo cefi 

Quefìimi paion due pinzocheroni 
che fc ne vanno per fuggir la piena 
R ifponde il Fat ifeo. 
A dirti il vero e mi paion piagnoni 
ti (e dir ben che (ondi buona vena 
Rifponde il Sacerdote. 
E fi vorre cacciarli co battoni 
perche e fon tutti matti da catena. 

Rifponde il Fahieo 
Non dir cofi che quefti viandanti 
e paion pur denoti & contemplanti • 
Cleofas dice loro 
Deh lanciateci andar pe fatti noflri 
che pur vi doucrcfti vergognare 
tufacerdote allohabitoeffer roofiri 
quello altro farifeo noi j. U o negare 
non fi conuicne a chi e ne più veltri, 

B a 
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valere cofi e profumi ftratiare 
tornateuene a cafa alla buon'hora 
che me ftareftì dentro ch'andar fuora 
R:fponde il Sacerdote. 
Ben bcqucfto piagnon pur fi rifente 
e non può fopportarvna parola 
e non (i vuol dar fede a fìmil gente 
<hertar:icco]rafeparata &fola, 
quelli fimularor fon da niente 



& voglion cfafchedun tener a fcola 
egli hanno mefio in terra mala vfanz 
RiTponde Clcofaf, 
Horfu non più tu haidetroa baftanza 
Coloro fi partono,&Cleofas dice. 
Andiam pur feguitando il ragionare 
delnofrro buon maeftro>3c precettore 
Rifponde Luca. 
Ancor io non mi porto lamentare 




Pax vobit frate mia cari,& diletti 
ìo vi fon qua venuto a riuedere, 
amici mia che da mefiateeletti 
« gran fecreti intender, & fapcre, 
jo vengo per purgar voftri difetti 
vedendo me non vogliate temere 
ciafcundi voi veggo conturbato, 
fendo io chiufe le porte qua entrato. 
Dice fan Pietro. 
Qualche lottile fpirito (rimiamo 
chr fw voluto qua fra noi entrare 
pevò che veramente noi fappiamo 
du , corpi inficine non potere (rare 
per quella caufa turbati ne fiamo' 
&Ucornoltrononfipuopofare 



Dice diritto. 
Le voftre menti fien certificate 
qu3do mie membra harete ben palpate 
toccate molto ben !( Sc conofeete, 1 
le carne ót Torta mia qui al prefente, 
& chiaro ccerro tutti può veder/ 
chequeftoecorpohuman veracemete 
lo fpirito non ha come fapete 
orta,ne carne come meviuente, 
trouate fe ce cofa da mangiare 
che ancor vi vo più certificare. 

Pongongli innanzi pefee, Sefauo 
di mele , & Ghrifto mangia , <5c poi 
dicecofi. r - 

Qljeftc reliquie che fono auanzatc 



1 



prenderete con mina in mia prefentia 

òc mccoinficmc tutti ne mangiate 
p:r meglio inteder la miagran patena 
& nelle mente voftre ancor pigliate 
della fcrittura vera intelligenti* 
laqual mia morte veramente pone 
\N; la mia fatua refurrettione. 

Chnfto fi parte & piangono le Ma 
ne nel cenacolo, & Maddalena di- 
ce cofi ♦ 

Gaudio confolatione & gran contento 
honceuuto dai mio buon fignore, 
il qual me parfo appretto il monuméto 
con gran conforto 8c lentia di cuore 
Dice Man a Iacobi. 

Kel cor tanta lentia & gaudio fento 



chi ho dimenticato ogni dolore 
dapoi che ho baciati i piedi a Chnfto, 
Dice Maria Salome. 
Et io ancor quel ho palpato & vifto> 

Torna fan Tommafo, e dice. 
Di fuorgia fontornaro prettamente 
follccitando quanto ho mai potuto 
io veggo qua multiphcata gente 
ecci di ritolto alcun cafo accaduto ? 

Rifponde fan Pietro, 
fc fìaui qua prrfeuerantemente 
ha retti ancora ti fignor tu veduto, 
comehabbiam tutti noiqui cógregati 
chcfi3m rimarti infiemeconfolati 
Dice San Tommafo . 
S'io non fon certo mai non crederò 




quel che mi riferite eflcr ftato, 
Òcfc prima il llgnornon toccherò 
ponendo le mit mani al fuo coftato 
di voftra opinion mai non farò 
ne dirò mai che fia rifufeìtato 
ma (il vedtfst & toccasfi con mano 
duci lui «fler già viuentc&fano 



Giugne Chrifto & dice; 
La. pa ce 1 empre fia cci> effo voi 
di rucéo a vifitarui fon tornato 
cfamina Tommafo e penfier tuoi 
che forte mete il cuor t'hanno indorato 
tocca il mio corpo quanto fa? e poi 
pc la tua mano poni ai mio coftato 
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increto non cfor mafedeV vinìG«e<n cclcore & netta raentCt 

& fcacòadai tuo cuor l'amaro fi?V. acciò che fiani fot veriferuitori 
San Toroafo vede, & trccacdicc, ViuaGicOi f^nordi -vera pace 



Dokemafflro & caro mio fasore 
certa finente tu fe il mio vero Dio 
perdona a tr.e qucfto mio grand'errore 
perche eonfcflo a te il peccato mio 
DiccChrifto. 

Ti doperdon d'ogni concetto rio 
beati queUi che mencn vedranno 
&la mia fanta fede crederanno» 
Chrifto dice a tutti e difcepoli. 

Fede ne voftri cuor tutta lucente, 
*ccendafi 1 & mantenga con amore 
l'huom fenza fede formata e niente 
& non riceue gra . ia dal fignore, 
però ciafeun (ara pronto Se f cruente 
a creder nel fìgnor con puro cuore 
cordanti in quefta fede fempre ftate, 
& il vero & buono Dio tutti laudate . 



& d'oeni ben perfetto donatore 
viua Giefu atqual hamiltà piace 
Se vuol e? 7 er a maro con femore 
Viua Giefu rhe wfian ma noftri cuori 
purgando cttel da tutrie falfì errori. 
Viua Giefu f gliuol de! vero Dio 
Se di Maria per noi ve ibo incarnato* 
vifaGiefu benigno fanto & pio 
da frotte a vera vita fu r ctato 
viua Giefu fempre fi a laudato 
da fua beati nccclefhchori. 
Viua Giefu eterna Éaptentié « 
che fanafic purga ciafeun corimruodo 
viua Giefu Se fpanda fua ctetnentia, 
fopra di noi 8e facci il cuor giocondo 
viua GicfuneU'^niiicrfo mordo 
& (la femprelattdato dentro & fuori 



Cantano e difcepoli quefta laude. Viua Giefu R e dc'la eterna gloria 



Viva Giefu feirpre ne nofìri cuori 
viua Giefu che e fìgnor de (ignori 

Viua Giefu dentronel noftro petto 
fupremo & magno Re fìgnor eterno 
viua Giefu alqual fempre e fubietto 
Tecceifo cielo>terra,& baffo inferno 
viua Giefu noftro Re fempiterno 
pien di trirnfo e gloriale di fplendori 

Viua Giefuchee latgitordigratia 
rutto fua ce benigno & clemente 
viua Giefu che l'alma noftra fatia 
con fua dolcezza & gaudio pienamete; 



defìderatoda tutte le ^cnti 
viua Gir fu che riporto vittoria 
contra il nimico per far noi contenti 
viuà Giefu Se traghi d< tormenti 
l'anime affette Se già più non dimora 
Viua Giefu potrnte in c do,e in terra 
che fempre e atra i cuori humibatt 
viu* Giefu che ci «uà di guerra 
& conduce alla pace de beati 
viua G ìcfu che di tutti gli flati 
fa falui di dona lor ecleìti honori. 



IL FINE, 



In Firenze > Dalle Scalee di Badia. 
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